
Aimo I, Num. 114. GIORNALE UFFICIALE Giovedì, 20 Luglio 1848. 

Presso d'a»*oela>toue m^^„^mm - ^ - . ^ - ^ _ ^ _ . m _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ M*^. *'* *
s
"

o c ,
' » *

, 0 , , , •• «-Iccvono! 

musi 21 ^ | ^ H / ^ ^ / S k I ^ H f ^ H ^m ^ H ^ ^ W^B ^È ^ k , n Milano contrada 
mesi ^ B ^ H ^ H | ^ ^ B I ^ B l ^ B j ^ B ^ H ^ B F ^ H r , ^ H | B 

«&itó^«'»S!^ I l i w w IVI / ■ I m M i l l "'î ^-
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PARTE UFFICIALE 
G O V E R N O P R O V V I S O R I O 

DELLA LOMBARDIA. 

DECRETO 
La dogana di Chiavenna è innalzata al grado di 

dogana principale colle facoltà e gli obblighi relativi. 
L'Intendenza generale provvisoria delle finanze ri­

mane incaricata dell'esecuzione del presente Decreto. 
Milano, 17 luglio 1848. 

CASATI Presidente. 
BORROMEO — DUR1NI — STR1QELLI — LUTA 
tìlULINI — BERETTA —GUERRIERI — TURRONI 

MORONI — REZZONICO — ab. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI. 

CORRENTI, Segretario generale. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 20 LUGLIO. 
Il Crociato, erede ab intestato dell'Ausonio, 

per non far torto al suo titolo, ha bandito di 
questi giorni una vera crociala. Quali sono i 
terribili nemici ch'egli denuncia al paese, e 
reputa degni della generosa ira sua? Udite, 
fremete, tremate : sono i Commissari! distret­

tuali. Già da un pezzo egli aveva provato e 
dimostrato ai signori del Governo provvisorio, 
che le campagne, rimaste in balìa dei Com­

missarii, sono per Milano una sanguinosa 
minaccia. Ma quei signori che hanno orec­

chie per non sentire, ed occhi per non ve­

dere, non se ne fecero punto capaci, e il 
Crociato, volto it (crrjo al sontuoso palazzo 
(del Marino, s'intende), scossa la polvere di 
quelle aule, l'alto giuramento di non traver­

sarle mai più, si propose, di cominciar la pre­

dicazione della sua crociata con un articolo. 
Articolo spaventoso davvero! Da esso im­

pariamo che le campanile si agitano scosse 
ih una sotterranea forza. Che sarà essa mai? 
Capisco adesso perchè molti onesti proprie­

tarj di case fanno anche qui in Milano tu­

rare le loro cantine. Impariamo che un vanto 
l'upo e funesto, che in alcune parti s' ode 
''ammesso, in altre scoppia trionfale, serve di 
stendardo alla sconnessa insurrezione. Dio 

mio! Che formidabil canto vuol esser codesto! 
Però se il Crociato volesse avere la bontà di 
spiegare, così alla buona, come si facciano i 
canti­stendardi, gliene avremmo obbligo gran­

dissimo, pel risparmio di tempo e di denaro 
che ne verrebbe alle, nostre, gentili ricama­

trici di bandiere. Impariamo che le campa­

gne s'agitano, insorgono, commettono ini­

quità, sedotte dai Commissar» distrettuali, che 
dall'Alpi all'Apennino predicarono le me­

desime nequizie, promisero la medesima mer­

cede. In verità i Commissarii distrettuali sono 
una gran peste, se V Influenza loro s'allarga 
anche dove non se ne conosce neppure il 
nome. 

E nessuno si dà pensiero di tanta sciagura, 
di tanta vergogna, di tanta disperazione. La 
Guardia nazionale, il Comitato di sicurezza, 
gli Ispettorati di vigilanza sono vinti in ser­

vitù dai Commissarii distrettuali, sono impi­

gliati nelle loro trame. A tanto disastro non 
ci sono che due rimedj. Il primo è che i 
buoni facciano giustizia de'cattivi; ed a ciò 
l'ottimo Crociato accenna che s'adoprerebbe 
di grand'animo, cominciando dal far giustizia 
di qualche Commissario distrettuale, che in­

corse particolarmente nell'ira sua: l'altro è 
che il re che ci demmo, aggiunga ai membri 
del Governo altri uomini assai più accorti ed 
energici, i quali diano ascolto ai pareri del 
Crociato contro i Commissarii distrettuali, e 
non lo costringano a volger loro il tergo, e 
a scrivere degli articoli. 

Così viene predicando il Crociato, il quale, 
per giunta, dà nel patetico, e deplora la trista 
condizione de' nostri campagnuoli, i quali per 
opera degli iniqui Commissarii distrettuali 
stanno per diventare un' orda brutale di fe­

roci (ìalizìi, di traditori della patria, di as­

sassini, di incendia/ori, di empi! d'uomini 
a cui i padri diranno: Perchè abbaini noi 
data loro la vita? meglio era non fossero 
nu'i! Davvero, al leggere di tali parole, non ci 
può essere chi non domandi l'arresto in massa 
di tutti i Commissarii distrettuali; non ci può 
essere chi non si sgomenti al leggere que­

st'altre, che i contadini sono stali persuasi 
dai Commissarii che col ritorno degli Austriaci 
scompariranno ad un tratto le classificazioni 
sodati, che i signori verranno saqri/icati, e 
i loro beni portili fra ipopolani; clic i con­

A P P E N D I C E 
ISTITUTO NAZIONALE 

DI SCIENZB, LETTEBE ED ABTI. 

Adunanta ordinaria del 15 luglio 1818. 
In questa adunanza l'astronomo Francesco Carlini 

mtertenne il corpo accademico Sulla precisa misura 
itti miglio geografico italiano. Innanzi tutto lece 
presente che questa unità lineare e la sola che, in 
tanta varietà di misure e di pesi, sia comune a tutta 
Italia, avendo anche il vantaggio di legarsi con rap­

porti geometrici collo unità del sistema metrico fran­

cese, e con quelle degli antichi Romani, Croci ed 
egiziani. Egli mostrò che se per miglio geografico 
si prende il minuto del grado medio del meridiano, 
esso sarà col chilometro nel rapporto geometrico di 
"'0 a 27 e quindi di metri 1851 23(27; mentre que­

sto stesso rapporto sarebbe alquanto maggiore, e di­

penderebbe dal valore dello schiacciamento terre­

stre, quando per lo stesso miglio si volesse prende* 
re, come fanno aleuti autori, il minuto primo del­

l'equatore. 

Dallo schiacciamento clic si inali1 ,id ill.ire dipen­

de del pan l'ospressiono della snppuirie t i rostro in 
metri quadrati; restando però sempre que­i i espres­

sione indipendente dalla grandezza del guido del 
meridiano 

Parlò poi della gratulerà dello stadio elio risulta 
dallo dimensioni delle piramidi d'E tilt) misurato 
dal Jomard, e lece osservare che I M IICSU1 con 
gran precisione eguaio alla 000." pai le del grado 
del meridiano per la latitudine di :ii) gradi, e che 
dividendolo per 000 si ha il piede anneri egizio, 
equivalente ad un centesimo d' un mimilo secondo 
del grado slesso. L'autore osserva che quosto piede 
ed il cubito che ad esso corrisponde non combina 
coi campioni che si conservano in diversi musei di 
antichità egiziane, e che generalmente poi Uno una 
divisione in 28 parti n non in 21 l'or ispiegare 
questa discordanza egli .suppone che, passato l'E­

gitto sotto la dominazione persiana, sia andalo in 
dimenticanza il sistema metrico antico laudato sulla 
misura della terra, e siansi ad asso sostituite le mi­

sure arbitrari» ch'«rano iu uso pressi i conqui­

statori. 

tafani consentono ad essere austriaci per 
cessare dall' essere conladini. 

Ed anche noi che avevamocominciate queste 
fighe con una gran voglia di riderci un po­

chino del Crociato e delle sue declamazioni, 
al trascrivere quelle ultime parole ci sentimmo 
sgomentati nel pensiero che ci siano scrittori, 
i quali o per soddisfazione d'un mugolo per­

sonale, o per ismania di paradosso, o per ti­

rar giù quattro pagine, abboracciate, non du­

bitano di calunniare il loro paese, e di por­

gere alimento alle paure dei melensi ed alle 
macchinazioni dei tristi. Abbiamo avuto torto 
di celiare sull'articolo del Crocialo: esso non 
vuol essere posto in deriso, ma denunciato a 
tutti i buoni come ingiuria fatta al paese, 
come fomento di vane apprensioni, di colpe­

voli disegni, di scellerate speranze. Quali avete 
argomenti di codesta insurrezione, onde nar­

rate essere agitate le nostre campagne? I primi 
moti di Brianza, a che vi riferite, tulli lo 
sanno, misero capo ad una festa patriolica 
e religiosa: i fatti più recenti son fatti iso­

lali, che non offrono indizio di complicata 
macchinazione, fatti provocati da circostanze 
individuali o locali, deplorabili sempre, ma non 
punto suscettibili d'essere tradotti a signifi­

care .un complotto. E vero che in qualche 
luogfii s'udtrtrnrj grida di viva lladetzky, ma si 
riconobbe per esami diligentissimi eh' eran 
messi da cialtroni, o ubbriachi. o spavaldi, 
che s'immaginarono di far del bravo eoi get­

tare quel grido come una provocazione e una 
sfida. E vero che s'ebbero contemporanea­

mente a deplorar varii ineendj; ma finora 
non si raccolsero argomenti atti a stabilire 
che sieno stati appiccati da una banda orga­

nizzata nel modo e con l'intento che voi in­

sinuate. Ma voi direte: Anche il Governo la­

sciò cscir voce che ci fossero incendiarli prez­

zolati dai nostri nemici. In buon' ora ; ma 
badate che corre gran divario fra il sospetto 
accolto pur dal Governo e la vostra decisa 
affermazione ; badate che nella presente con­

dizione delle, cose riesce naturale di primo­

tratto quel riferire che noi facciamo ogni 
guaio al nostro capitale nemico; badate che 
il (ìoverno, il quale ha obbligo di diriger l'o­

pinione, non la crea, ma la riceve. Intorno a 
che non sarà mai ripetuto abbastanza che un 
de'doveri della slampa e quello di porre al 

Successivamente fi professore Itrugnatelli lesse la 
Descrizioni! di un lucrio aroiile la dr/briiiilà della 
mopsia, non rara tra' carpimi, e stila osservala an­

che in certe trote, ma ora trovata nel luccio co­

mune, del quale il lìrugnatelli presento all'adunanza 
una fedel copia in cera. La l'orma di questo luccio 
è diversa dalla consueta per avere «retta « gonfia 
la testa, e corta, arcuala. d'insolita foggia la ma­

scella superiore ; sicché, invece di e­sere pressoché 
lunga quanto l'inferiore, non ari iva a coprirne sal­

vo che poca porzione. Presento egli all' adunanza 
anche il teschio del lurcio deforme, ed alilo teschio 
di luccio ordinario ; e descrisse le allorazioui delle 
ossa che nel primo furono cagiona della sua defor­

mità. Del resto le medesime OSMI SI trovano nell'uno 
e neh' altro , e se il signor Corna) ebbe a ricono­

scere sfornita di vomere la tcsia mopsn da lui de­

scrilla air Accademia delle scienze di Parigi. nella 
seduta del 19 luglio <8i7, il luccio mopso invece 
dimostrò possedere anche il detto o»so, comunque 
piccolo, e quasi ìilrollco, non però privo de' suoi 
denti. Il lìrugnatelli paragonò in appresso il de­

scritto luccio deforme al lucrio americano, che ai­

vaglio le diverse opinioni, di (die quotidiana­

mente si palesano impressionate le moltitu­

dini, per ridurle entro i limili del ragionevole 
e del vero. Assunto è questo che talvolta può 
ricscire difficile, anzi pericoloso ; ma appunto 
per questo tutti gli onesti scrittori se lo do­

vrebbero imporre con V animo di sdebitar­

scne scrupolosamente, e a rischio anche 
perdere l'aura della popolarità. E di fermo 
se in questo particolare degl'incendii non sor­

gerà la stampa a illuminare l'opinione, noi 
finiremo col veder ripetute le ridevoli u un 
tratto e dolorose scene degli untori. È vero 
ancora che alcuni Commissarii distrettuali si 
mostrarono o tiepidi o trascurati ncll' eserci­

zio dei loro doveri ; ma quelli tra essi che 
furouo appuntali di fondate, accuse, vennero 
rimossi, altri furono trasmutali, tulli poi sono 
soggetti al sindacato continuo dei Comitali 
distrettuali di sicurezza e di guerra, composti 
d' uomini devoti alla causa "nazionale. Ollrec­

chò le attribuzioni lasciate a' Commissarii sono 
prettamente amministrative, e non consentono 
loro d'ingerirsi punto in ciò che concerne la 
pubblica sicurezza e difesa. Né già si sarebbe 
potuto o si potrebbe sopprimerli senz'indurre 
un gravissimo turbamento nella pubblica am­

ministrazione, che avrebbe recato grande sca­

pito all'interesse dei comuni; né si sarebbe 
potuto o si potrebbe senza fare immeritata in­

giuria a un ordine d'impiegati, che nella mag­

giorana ó composto d'uomini intelligenti e 
probi. 

Del rimanente noi siamo lieti di questa oc­

casione che ci è porta di rendere il dovuto merito 
alla nostra popolazione del contado. Non che 
dar prova d' essere propensa a lasciarsi aggi­

rare da malvagie suggestioni , essa mostrasi 
dappertutto piena d' ardore per la causa na­

zionale , docile a portare il fascio della legge, 
pronta ad ogni sagrilìcio, ubbidiente alle istru­

zioni e ai conforti de'suoi parrochi e di quanti 
si mostrano sinceramente rivolli a procurare 
i suoi veraci interessi. Nò di ciò è da far le 
meraviglie; la famiglia none, grazie al cielo, 
nella campagna così disfatta com' è nelle case 
di molti giornalisti: gli affetti degli uomini son 
meno disgregali sull'aja del mietitore che nei 
gabinetti degli scrivacchiami. Meno si lagnano 
quelli che di più lagnarsi avrebber materia : 
meno ambiscono quelli a cui di maggiori coni­

cuni reputarono qual varietà del luccio ordinario, e 
avrebbe anch' esso la mascella superiore alquanto 
più corta che l'inferiore. Conchiusc poi con alcune 
riflessioni generali circa le varietà che ne'le specie 
animali massimamente procedouo dalie variazioni 
dell'ossa che compongono il capo, 

Kinaluienla il professore Balsamo­Crivelli esibì al­

cuni disegni rappresentanti molti fossili recentemente 
scoperti nella Lombardia. Questi fossili sono i s»­

guenti : 
1. Teschio d' una nuova specie dì cervo trovalo 

nella lignite di Lede nella cava della compagnia Bi­

raghi, che gli venne favorito dal signor ingegnere, 
Tatti II professore Balsamo­Crivelli ritiene essere 
una nuova specie del sollogeoere de' stiloceri, e lo 
denominò Ctrvus Briislakii. 

% Dm mascelle inferiori probabilmente della spe­

cie anzidetta, che gli furono comunicate dal chia­

rissimo Carlo Porro. 
5. Tre denti dalla mascella destra superiore di 

una specie di castoro che molto si approssimi al 
CgtUr Jaegeri, che, gli furono comunicati dal pro­

fessore D« Filippi. 
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pensi si apparterrebbe il diritto. Le campagne 
finora ne' rinnovamenti sociali ebbero sì pic­
cola parte, perchè a codesti rinnovamenti an­
darono congiunti sì grandi sventure, che il non 
avervi cooperato, alla virtù di quelle genera­
zioni innocenti fu premio e fortuna. .Soffriro­
no , è vero, delle rivoluzioni gli effetti ; mn 
non ne patirono il tormento più orribile, il 
disinganno : soggiacquero a tirannidi d' ogni 
maniera; ma l'abitudine del soffrire, le con­
solazioni del domestico affetto, le religiose spe­
ranze fecero ad essi men dure le spine di 
quella via che a noi l'ozio, l'indifferenza, l'or­
goglio, la scienza stessa resero tanto affanno­
sa. Soffrirono guardando alla terra che dove­
va accoglierne il cenere stanco, guardando al 
cielo ove siede il Padre degli afflitti, il Giu­
dice degli ingiusti. Ma ora che lutti sappiamo 
e perchè di sdegniamo e perchè combattiamo, 
ora che le temerarie congiure ban dato luogo 
ai solenni giuramenti delle moltitudini innanzi 
agli altari adunale ; ora che non si tratta solo 
d'abbatterpo di sconvolgere,ma d'edificare e di 
stabilire, anche le popolazioni della campagna 
si sono levate mature a' nuovi destini d'Italia, 
hanno ricevuto con gaudio la novella parola, 
e sono pronte a fecondarla con l'amore e col 
Sangue. I nostri figli e i nostri nepoli vedran­
no i mirabili innovamenti clic saranno nel 
contado prodotti dalla civiltà, quando non più 
vi serpeggierà lenta e quasi insidiosa, ma vi 
scorrerà in un baleno come elettrica scintilla. 
Intanto a far che il contado veracemente profitti 
della nuova libcrtàe sia reso inaccessibile ad ogni 
arte maligna, ad ogni perfida congiura, mollo 
possono i preti, i ricchi, i saputi. S'uniscano in-' 
sieme ad educar le famiglie rusticane con la 
parola fraterna, con l'esempio di miti virtù, con 
istituzioni che insegnino la parsimonia, la pre­
videnza, con novità sempre innocenti e sem­
pre evidentemente proficue: le educhino alla 
conoscenza delle patrie leggi, al sentimento 
de' civili diritti, all' arte di scernere il vero 
dal falso, i doveri che impongono Dio, la na­
tura e la legge dai doveri che infliggono i ca­
pricci degli uomini. Facciano di vincere nel 
contadino quella sua deplorabile incuria de­
gli utili comuni , e a quest' uopo lo iniziino 
alla Guardia nazionale, glicine procaccino i 
mezzi : eccitino gradualmente in lui lo smar­
rito fornimento dei bisogni della [intelligenza, 
e cerchino di soddisfarvi : ne migliorino le 
sorti dure antivenendo le leggi : proveggano 
di tenerlo lontano dai cittadineschi contagi e 
di rendergli accetto lo stalo suo: gli facciano 
sentire come il miglior diporto sia la varietà 
dei lavori, come la rendita migliore sia la 
parsimonia del vivere, come l'amor de'fratelli 
sia il beneficio più vero e ricambiato di più 
certa gratitudine. Sovratutto, preli, ricchi, sa­
puli , addomesticatevi con le genti di conta­
do : ascoltate le loro querele, informatevi dei 
inali che. di sanare intendete : fate clic non vi 
sieno ignoti coloro che chiamate fratelli. 

NOTIZIE D'ITALIA 

Leggiamo nella Voce del Popolo : Ribassando i 
darj sullo zuccaro e caffé e in genere sugli arti­
coli coloniali, il Governo lombardo non ha fatto 

crear risorse, salvo a condizioni tranquille e normali 
a ristabilir l'equilibrio f 

L'improvviso alleggerimento dei dazii potè per 
accidente provocare un contrabbando dal confino 
lombardo al confine piemontese. Verissimo, ma era 
un accidente cui non s'era posto mente con tutta 
probabilità, un accidente eccezionale, e che si po­
teva togliere con un abbassamento nelle tariffe pie 

altro che soddisfare ad un desiderio vivissimo della m o n l e s i d'impon^ione, \\ s i g D o r C a v o u r ) u n o dei 
popolazione Basta ricordarsi la festa che si fece da 
noi alle prime riduzioni nelle tariffo dei coloniali 
dalla Camera aulica per comprendere la popolarità, 
e il buon senso di quella misura, 

Ignoriamo se in Piemonte i gusti ed i consumi 
si foggino su quelli della popolazione lombarda ; 

più caldi fautori del libero cambio, amico di Cob-
den, sacerdote della Chiesa di Adamo Smith , nelle 
sue stesse teorie aveva in pronto un rimedio al ma­
lanno. Che bella occasione per realizzare i principj 
della lega anti-proibiliva, e perchè non l'ha fatto ? 

11 Governo Lombardo sarebbe in colpa se avesse 
vogliamo però osservare elio da noi il consumo j f a v o r i t a p impor lMÌOI ia d i ,m a r t i c o l o q u a |u nq l l e t|a 
degli articoli coloniali è ormai cosi esteso o gene- ( UI1 p a e s e e s t e r 0 a d a n n o dcl p r o ( j o t t o 0 m a n ufa( |0 
rale, specialmente nelle città e borghi, che ogni 
meschina famiglia se ne serve, a in molti luoghi 
alla minestra hanno sostituito il caffè. Si prendano 
ad esame i quadri delle importazioni , si divida la 
massa importata tanto in via legale che per con-" 
trabbando, per il numero delle bocche, e si avrà 
un quoto assai elevato. 

Quando il Governo prese le sue prime determi­
nazioni in materie doganali la Lombardia era paese 
distinto dal Piemonte; debito primo dei governanti 

similare piemontise. Ribassando il dazio sui vini 
del Piemonte alla misura primitiva, il Governo non 
ha per questo ribassalo al ragguaglio gli altri dazii, 
sinché in una tariffa di dazii differenziali il Piemonte 
ne avesse a scapitare. 

Sta bene in bocca al signor Cavour, al campione 
della quistione della capitale, l'accusa a noi Lom­
bardi di vedute da campanile e di interessi muni­
cipali. Quanto sieno interessati i Lombardi lo mo­
stra il dignitoso silenzio in cui si tennero riguardo 

era dunque quello di favorire il ben essere e la a i p r 0 p r j i n t e r e s s j ; ( u t(0 p e r j a azione e dalla na­
si curezza della popolazione lombarda. 

Sta il fatto che in Lombardia colla retrograda 
amministrazione tedesca erasi organizzato un con-

zione, niente per sé. 
Recentemente nelle Camere di Torino venne ri­

dotto il dazio d'esportazione dei bozzoli pel contino 
trabbando attivissimo, cagionato dall'altezza dei daz.p Lombardo. L' idea di un dazio alto d' esportazione 
e mantenuto dall' estesa linea di confine diesi do­
veva guardare. Intiere popolazioni vivevano sui pro­
dotti di questa industria immorale ; un numeroso 
personale destinavasi a sorvegliarlo. personale che 
dal più al meno ritraeva della vita nomade e ven­
turosa dei contrabbandieri. 

C è un altro fenomeno politico ed economico di 

partiva dalla mira di favorire la man d'opera indi, 
gena; ribassando in un momento di crisi pecuniaria 
il dazio, la merce defluirebbe necessariamente in 
Lombardia, ma sul mercato lombardo l'avvilimento 
di prezzo era sensibilissimo, la concorrenza del pro­
dotto similaro piemontese l'aumenterebbe; sene 
son forse per questo lagnali i Lombardi? Tutt'altro. 

una immensa portala, a cui non s' ò fatto riflesso, j Da popolo a popi lo e' è un tal fondo di generosità 
1 trentatrè anni dì regime austrìaco diedero ai no- , « di delicatezza che non s' incontra o di rado fra 
«tri confini una tal direzione, posero le nostre in- I individuo ed i ndividuo. Pirchè gettare dello parole 
dustrie in tal dipendenza dalle provincie tedesche | ostili o di sprezzo là dove occorreva di tutta la di-
deli'impero, che ci vorrà mollo prima che il com- j ijcata cortesia d'un amico? 
meicio lombardo prenda una direzione diversa. Per ', La consulta lombarba, cui il Ministero deve in-
un tre quarti della massa totale delle importazioni, terpellare nella assenza d' ogni altra rappresentanza 
1 a provenienza fu tutta germanica ; come supplire 
alla cessazione improvvisa di questa fonte , senza 
industrie nostrali o con industrie nascenti? «.,', 

Che doveva l'are il Governo Lombardo dinanzi 

legale dei Lombardi, mancherà di lumi nelle ma­
terie doganali Così il signor Cavour, e per conse­
guenza ne viene chedessa'o incepperà coliti sua 
opposijione le saggie misure del ministero piemon-

a questi due fenomeni economici e politici : attivo , tese, o se assecondato farà commettere degli spro 
ed estesissimo contrabbando, direzione di consumi ! positi. Prima di tutto rispondiamo al signor Cavour 
ribelle per il momento a qualunque coazione? j col notissimo adagio dei nostri buoni maggiori. — 

Tagliar i nervi al contrabbando con uqa ta- . Val più un ignorante in casa propria che un sa-
riffa bassissima, tale da render impossibile quaUm- > piente in casa altrui — poi è proprio vero che vi 
quo premio al commercio interlope, ed utilizzare por sia questa assoluta deficienza di lumi? Fin da (pian­
se tutte le forze vive impiegate a metterlo in pra- , do esisteva il Governo austriaco la quistione doga-
tica ed a reprimerlo, servendosi di quella gente io- , naie fu messa , per dirla con istile parlamentano, 
busta ed eletta per i bisogni della guerra. D'allron-, all' ordine del giorno, ed offri un largo campo di 
do se si l'osse ostinato a mantener le tariffe a mi- studio dei Lombardi 11 regime viennese ponendoci 
sure alte, ci avrebbe perduto assai più, neh" impo- j in una posizione (iilsa ed eccessivamente nociva ai 
tenza di sorvegliare attivamente il confino e nella I nostri interessi materiali aveva richiamata l'attenzio-
dislrazione di tante forze buone per altri usi I ne del maggior numero su quesla materia rhe toc-

Non andar contro affatto allo vie di approvigio- cava al ben essere materiale della popolazione. Le 
naniento ordinarie, essendo impossibile di provve-, | petizioni diretto dalle Congregazioni provinciali alla 
dere altrimenti ai bisogni , o di provvedervi nella centrale, e quelle della centralo al Gabinetto di 
necessaria misura, massime che l'unica strada di] Vienna motivate dalla celebre mozione del signor 

1. Il frutto con tracce di foglie di ima abietinea, 
eli» ritiene essere una nuova specie del genere 
Elate. 

5. Un altro frutto d' un' abielinta unii molto l'a­
lile ad essere determinata. 

0. La corazza ed il piastrone d'una spene di tar­
taruga della sezione delle eloditi o testuggini palu­
di», probabilmente specie nuova, che fu ritrovata 
nello scorso maggio dal signor l'area ispettore della 
cava Biraghi, e che gli fu favorita dal signor inge­
gnerò Tatti. 

7. Una tavola rappresentante circa 27 specie com­
prese forse in nove generi di organismi microsco­
pici fossili, dello strato superiore che copre la lignite 
di Lell't alla cava Biraghi. 

8. Disegno d' una nuova specie di conchiglie l'os­
sili del genero Acteonella, che fu scoperta nella pu-
diuga di girone dal signor Giuseppe De Cristoforis 
fondatore del Museo Civico, e che denomina perciò 
Acteonella De Cristoforis. 

9. Una tavola rappresentante molti vegetali fossili 
di Salendo nel Vicentino, tra i quali alcuni che presi 
per foglie, opina all' incontro doversi riferire al ge­
nere delle alghe fossili detto Dtlesserites, ed oltre 
queste un genere affatto nuovo rome fossile che ri­
tiene doversi riportare al genere corallina, e che de­
nomina Corallini Ihcaìmii in onore del signor 
Decaisne, cho illustrò la famiglia delle coralline.' 

Finalmente presenta pure tre tavole, ove sono di­
segnate molte fucoidi della Lombardia . alcune di 

opporvisi erano le tariffe, e questo poste alla discre­
zione del contrabbando. 

Una terza osservazione: in tempi straordinari il 
danaio non è mai soverchio; v'era bisogno dì da­
naro? dazii piuttosto bassi potevano darne. Porche 
adunque non mettere in alto anello questo modo di 

Morosolo, altro d'Imluuo nel distretto di Varese, ali 
tre trovate nella valle della Cosia presso la cascina 
Havanerio, ed alcuno della cava di Vigano. Fra que­
ste fucoidi ne indicò una nuova specie proveniente 

Nazari occup andosi a preferenza di questo argomen­
to, mostrano la insussistenza delle ragioni addotte. 

Per noi le misure larghe o veramente liberali in 
materia doganale prese dal Governo provvisorio lom­
bardo offrono tult'altro che la prova della nostra 
economica inferiurilà. Aon si va cosi in basso quan­

do a libera sedia si segue il partito inizialo dal 
popolo più intelligente in affari di commercio e di 
traffico, dal popolo inglese; anzi se v'ha un punto 
in cui il governo trovi grazia agli occhi nostri, è 
questo e questo solo. Omettiamo le anomalie di 
fatto. che pur troppo oscurarono in qualche parte 
il principio, o lo misero in dubbio ; atteniamoci alla 
massima, che é eccellente, e salutiamola per tale. 

Lo ripeteremo ancor una volta e non sarà di 
troppo. Far la difesa al Governo lombardo non spella 
a noi; ma se fosse lecito di dire quanto ci sta in 
cuore senza offendere la naturale suscettività del fra­
tello Piemonte, vorremmo far osservare che le mi­
suro finanziarie ideate dal gabinetto piemontese non 
rivelano di certo una originalità e spontaneità 
di idee finanziarie da far impallidirò al confronto lp 
misure del Governo lombardo; la stoffa dei finan­
zieri alla Peci non è ancor tessuta a Torino, né il 
signor Cavour ne possiede il lelajo. 

Il Collegio governativo colla fusione trasformatosi 
in consulta, scendendo, dalla sfera edeste in cui vi­
veva . in mezzo agli umani, ai fratelli d' un tempo, 
aprirà probabilmente l'orecchio ai consigli dell'ami­
co, ai suggerimenti dei concittadini. Ora, senza citare 
gli esempj degli uomini del secolo andato, come 
fece con molta delicatezza il signor Valerio, non pos­
siamo noi opporre al Piemonte 1' autorevole nome 
del milanese, Carlo Cattaneo ? E le operazioni cen­
sorie di Lombardia dimostrano forse la nostra in-
feriorità? 

La prima cattedra di economia politica dopo un 
silenzio lunghissimo venne aperta a Torino col si­
gnor Scialoja di Napoli; in Lombardia le cattedre 
delle materie analoghe furono coperte da nazionali 
già da un pezzo, e gli elementi di queste scienze, 
se non le profonde elucuburazìoni, eran noti a tulli 
i licenziati in legge dell'Università lombardo-venete. 
E i periodici milanesi e le slampe clandestine mo­
strarono forse in tempi vicini questa scientifica in­
feriorità ? 

VÊ VEZIA , 16 luglio. — Leggiamo nella Gazzetta 
di Veneiia: Nella circostanza d'avere il Croato al 
labbro della laguna, non poteva Venezia godere più 
gradito spettacolo che osservare giovedì dopo pranzo, 
sulla piazza d' armi, gli esercizii a fuoco della le­
gione lombarda Novaro. Qualunque militare incanu­
tito nelle evoluzioni di guerra, avrebbe creduto di 
ravvisare in questa legione una di quelle mezze 
brigate, che Napoleone soleva chiamare invincibili, 
terribili, un cantre dix. 

Infatti la prontezza con elio questa legione si for­
ma nei differenti ordini di colonna o di cane, e da 
questi si schiera in battaglia , la facilità del subito 
trovato allineamento, la svelta e misurata cadenza 
della marcia in colonna ed in fronte, l'unione iti 
un sol colpo dei fuochi di plotone e battaglione, ed 
il ben nutrito a lungo prolungato fuoco di fila, di­
mostrano ad evidenza la vigoiia dei soldati, l'esat­
tezza loro nel maneggio dell' armi, la perfetta istru­
zione e la maestria del comandante. 

lo mi congratulo ben di cuore col signor maggio­
re Novaro, d'avere, egli il comando d'una tale le­
gione che, sebbene organizzala da soli due mesi, 
puro potrebbe ormai servire di modello , tanto pei 
la sua marziale temila, quanto per l'agilità nelle sue 
evoluzioni, ollrecchù già diede a fronte del nemico 
indubbio prove di valoie. 

Miei compatrioti! lombardi! Quando potete in sì 
breve tempo improvvisare simili ambulanti fortezze, 
avete ragione di dire ai lialelli d'Italia, faremo da 
noi! Via lo straniero! E sarà anche scacciato. 

SOLEHA generat­

ila Induno nello slfsso calcareo di quello di Moro-
solo, e che denomina llalimeniles Porro. 

Di tutti questi fossili si propone I' autore darne 
poi in seguilo una dettagliata descrizione colla pubbli' 
razione delle tavole. 

La prossima futura Adunanza si tetra ii 27 luglio 
corrente. 

Si avwrle che le Adunanze dell'Istituto sono pub­
bliche 

»**< L^W» 

VBNEZU, 1(1 luglio 1848. — Avvenula la desi­
derala fusione Venezia ha assunto un aspetto più 
cnlino e sereno. Non per questo, alcuni esaltati del 
partitp repubblicano (di' è io assoluta minoranze) 
e' acquietano, e fanno anzi circolare stampe e fo­
glietti nel popolo, uellu vaaa iperaiua di risve­
gliarlo all' amore di una forma di gome» per In 
quale non è assolutamente mature. Un giornaletto, 
ormai diffamate, Falli e parole, insinua principi'! 
avversi alle forma costituzionale, e dilfoide il vele­
no di massime sovvertitrici. 

Sarebbe desiderabile rhe 1' attuale consiglio go­

vernativo , in viste delle circostanze eccezionali, 
avendo il nemico alle porte, ponesse un freno alla 
licenza della stampa, in quanto essa può turbare 
l'interna tranquillità, e dare in mano ai nemici un' 
erma più polrntv dei cannoni, la discordia citta­
dina. Dobbiaiu confessare che mentre a Milano il 
giornalismo (tranne poche eccezioni) è innalzalo 
ad una certa altezza, legna dei tempi liberi , qui 
striscia il suolo e non promette per ora di farsi 
migliore. La Gaztttla di Venezia, per I' esitanza 
del Ministero prima della fusione, era ridicolusa-
menle arida e senza colore. Ora dir il fantasma 
rrpublicano dileguò, perchè non si desta? 

V'ha un ludipendmle, successo al Libero ita­
liano di nefasta memoria. Un Imparziale che Ita 
cominciato fino dal primo numero ad attaccare le 
persone con indegna panialilà. 

// Vaglio, ehi lo crederebbe? è diventalo or­
gano di giustizia. Citta i suoi frizzi settimanali a 
tempo e luogo, e suetiene la buona cause italiana 
coli'arma polente del ridicolo, che va spargendo 
sopra i nemici del buon ordine e della concordia. 
V'hanno poi molti giornaletti a 8 cenlrsìmi, che 
noo valgono un centesimo, ove non fosse L'amico 
vero del popolo, che semina utili verità, special­
mente queido si fu a confutare il giornale l'ulti t 
parole. Oggi vi uscirà un nuovo intitolato Fatti e 

non parole che nf ima&ino sarà la parodia dell' al­
tro. Non un foglio nel senso ministeriale, non un 
foglio di schiena e dignitosa opposizione. E sì che 
a Venecia si trovano ora raccolti parecchi giovani 
d'ingegno. Ma questi hanno il buon senso di non 
accattar brighe, coi giornalisti! da cinque centesi­
mi, che sono uu lipo sui generis, di cui, se avessi 
buon tempo, vurrei tentare la fisiologia. Ecco il mi­
sero slato del nostro giornalismo. Dello coie della 
guerra poi dirò soltanto che si attendono 2000 
piemontesi per incominciare, cogli animosi volon­
tari qui stanziati, delle efficaci sortite. Poca sol­
datesca nemica occupa ora l'Estuario. Diconsi con­
centrate molte truppe a Morneha , Esle e Monta-
giuro. Del resto qui le notizie del campo giungono 
tarde e di rado, per cui viviamo iti una dolorosa 
ignoranza di ciò che succede al di fuori. I giornali 
dovendo capitarci per via di mare tardano spesso. 

La piazza di San Marco è sempre popolala ; di là, 
seduto al caffè Manin o al caffè Floriau, odi il can­
none tuonare a Margliera, meutre prendi il sor-
bello e ti strimpetlaiiu l'orecchio i soliti suonateri 
e le canlutrici di piazza. Chi crederebbe di essere 
in una emù semi-assediata? G. F. 

(Artìcolo comunicato.) 



IL 22 MARZO. Ì»S 

— Rileviamo la seguente notizia da una lettera scritta 
Ha un possidente dimorante alla Virgiliana presso 
Sin Biagio sotto Mantova. 

« Tre colonne composte di soldati piemontesi, ro­

mani e milanesi, marciavano il 13 sopra Mantova 
alle ore dodici meridiane. 

Una di esse si recò sino al luogo detto Marlinella 
„llre il Farzello, in direzione di Bagnolo San Vito. 

Altra colonna si diresse per Montanara e potè far 
prigione trecento Croati, e mettere in fuga un corpo 
di usseri a cavallo. 

Un'altra colonna capitanata dal re Carlo Alberto, 
si diresse in luogo vicino alla porta Pradella di Man­

lovn, dove il 14 credesì possa fissare il Re il suo 
tjiiarlier generalo. 

Il corpo dei Milanesi è di seimila uomini pieni 
Ji coraggio. 

11 generale Passalacqtia guida le due colonne sud­

dette. 
Ogni colonna si compone di undicimila uomini. I 

pezzi di artiglieria sono, dicesi, duecento, compresi 
venti pezzi di grosso calibro. 

Le posizioni occupate dei Piemontesi e Lombardi, 
sono: Curtatone, Montanara, San Silvestro, Levata, 
Cappelletto, Bomanone, Caffaldo e Bagnolo. » 

TORINO. — Cornerà dei Dep « (a/i. — Tornata del 18 
hjlio. —Meutre l'impero greco sbranalo in ogni parte 
wdava a rotoli, e Maometto avea già piantato lo sten­

dardo della mezza luna sui bastioni di Bisanzio, i ciar­

loni del consiglio garrivano dottamente intorno alla 
natura della luce apparsa sulTaborre. Mentre la na­

zione attende ansiosa dai suoi Deputati sicurezza di 
concepimenti, energia di risoluzioni e prontezza di 
eseguimento, la Camera nostra si diverte: da due 
giorni rimestola, senza misericordia per la salule 
pubblica, un fondaccio che esala miasmi pestilen­

ziali, e si chiama Compagnia di Gesù. 
Molti emendamenti venivano ieri proposti alla 
;ge da parecchi deputati della Savoia in favore 

di quelle icnoc«uti agnello del Sacro Cuore, così 
interessanti, come ognuno sa, e così meritevoli della 
pubblica riconoscenza. Oggi continuò dunque la di­

scussione , e la lotta s' impegnò regolarmente tra i 
Savoiardi e la Camera. Dopo un giudizio così piono, 
cosi pensato di tutta quanta V Europa civile, dopo 
una sentenza cosi altamente profferita dalla pubblica 
opinione, ne pareva impossibile ci» una questione­

semplice chiara ed evidente, potesse trovar contrad­

dittori nel seno dell' assemblea. Ma noi ci eravamo 
ingannati; non lutti i gesuiti ne portano l' abito, e 
nessuno conosce il futuro. Ove si traili di interessi 
ili sacrestia, noi siam certi di incontrare il nome di 
an Savoiardo, che se ne fa sostenitore. E i Savoiar­

di, dico i deputali, in massima parte, da bravi pa­

ladini si chiarirono tutti per le dame del loro cuo­

if, le venerabili gesuitesse. Ciascuno ha i suoi gu­

sli. Anche Magliabecchi aveva i suoi, non troppo 
puliti, come tutti sanno; ma in fatti di gusti il bello 
' il buono ò relativo. E se anche la vita è per molti 
uomini un peso, e ricorrono al suicidio come a su­

premo bene, può dunque esser lecito ai Savoiardi 
di riscaldare in seno e accarezzare la serpe che 
fae trafiggerli 

Ad onta dello lunghe declamazioni del signor 
(mod, Benso, Jacquemond, l'alluci ed altri, la Ca­

mera rigettò gli emendamenti e sconfisse lo damo 
d'Udo ragione alla minorità de'Savoiardi, la quale 
dubita assai che il cloro savojardo abbia veramente, 
turno disse il deputato Chena), il monopolio di tutte 
I» virtù. (Opinione.) 

— Leggiamo nella parte ufficiale della Gazzella 
^euwntese : 
MILO ALBEUTO per la grazia di Din re di Sarde­

pia, di Cipro e di Gerusalemme, duca di Sa­

i'o/« e di Genova, ecc. ecc., principe di Piemon­

te, ecc.. ecc., ecc. 
Visto il ribiiltatnento della votazione universale te­

■iilasi nella Lombardia e nelle, quattro provineie 
"nete di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, stata 
< noi presentata al Quartini­ generale di Somma 
'"iipagna addi 10 dell'ora scorso mese di giugno 

W Governo provvisorio della Lombardia , secondo 
'< quale votazione è generale voto di quelle popo­

'•«oni di unirsi al nostro Stato : 
Il Senato e la Camera dei deputati hanno adottato, 
Noi abbiamo ordinalo ed ordiniamo quanto segue: 

Articolo unico. 
'•'immediata unione della Lombardia « delle pro­

zio di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, (piale 
'" volata da quelle popolazioni è accettata. 

a Lombardia e lo dette provineie formano cogli 
«ali Sardi e cogli altri già uniti un solo regno. 
Col mezzo del suffragi» universale sarà convocata 

'«a comune Assemblea costituente, la quale discuta 
sUbilisca le basi e le forme dì una nuova monar­

chia costituzionale còlla dinastia di Savoia, secondo 
1" ordine di successione stabilito dalla legge salica , 
in conformità del voto emesso dai Veneti, e dal po­

polo lombardo, sulla legge 12 maggio prossimo pas­

sato del Governo provvisorio di Lombardia. 
La formola del volo sopra espresso contiene l'u­

nico mandalo della costituente, e determina i limiti 
del suo potere. 

I nostri ministri segretari di Stato sono incaricali 
dell' esecuzione della presente legge , la quale sarà 
sigillata eel sigillo dello Slato, pubblicala nella Lom­

bardia, e nelle quattro provineie Venete, ed inserita 
negli Atti del Governo. 

Dato dal Quartier generale di lloverbella li undici 
luglio dell'anno mille ottocento quarantotto. 

CARLO ALBSBTO. 

V. Sclopis. ­ V. Di Revel. ­ V. Gazelli pel control­

lore generale. ■ Vincenzo Ricci ministro dell'interno. 

FIRENZE. — Parlamento toscano. — Tornata 
del 17 luglio. — Presidenza Vanni. 

Camera dei Deputali. — Comincia a ore un­

dici e mezzo con la chiamata e colla lettura del pro­

cesso verbale, che è approvato con alcune modi­

ficazioni : sono presenti tutti i ministri. 
II ministro degli affari esteri annunzia clic un 

corriere spedito ieri a Bologna, quando si mani­

festava in Firenze una certa inquietudine per la 
notizia della presenza in Ferrara­di un corpo au­

striaco , è tornato questa mattina con uu dispaccio 
del Capo politico della provincia di Bologna, che 
gli assicura quel corpo di Austriaci essersi dono 
aver cambialo la guarnigione del forte precipitosa­

mente ritiralo per I' avvicinarsi di un corpo di 
Piemontesi o per I' annunzio che possa aver 
avuto dello stringersi che si fa del blocco intorno 
a Mantova. 

Il segretario legge un dispaccio del ministro 
sardo Pareto, col quali' si annunzia al nostro Go­

verno essere stali comunicali ordini allo stato­mag­

giore dell'armata onde esso si approfitti della pri­

ma propizia occasione di trattare col general Ra­

detzky la restituzione dei deputati Montanelli e 
Franchini, ambedue prigionieri austriaci. 

Il presidente osservando che I' ordine porta la 
discussione sulla proposta dell' indirizzo , invila la 
commissioner sedere intorno ad una tavola posta 
nell'emiciclo, perchè possano i commissari comu­

nicare più facilmente tra loro. 
Il Corbani prendendo la parola sub' insieme 

dell' indirizzo espone alcuni dubbi che han fallo 
sorgere nella sua niente alcune espressioni. 

Salvagnoli relatore della commissione è richia­

mato dai dubbi dell'onorevole Corbani a svolgere 
il concetto che ha avuto la commissione. 

Siamo in un punto, egli dice, che è difficile de­

finire il presente: poiché I' Italia ha avuto nel 
tempo stesso tre necessità. Infatti, primo, ogni 
Stato deve ricostituirsi passando dal Governo as­

soluto al rappresentativo ; secondo, imprendere e 
sostenere la guerra dell' indipendenza contro uno 
straniero che non è solo, ma ha degli alleali fra 
noi ; terzo, ricostituire la nazionalità iti modo da 
liberarsi in futuro dallo straniero, e dalle interne 
discordie. In faccia a queste necessità non doveva 
In commissione ritornare sul passato dal quale ci 
divide un periodo di non responsabilità ; e perchè 
non si cominciasse con recriminazioni abbiamo 
avuto un alto riguardo al piincipio costituzionale. 
La sola lezione che ci poteva venire dal passalo 
era che il dispotismo non giova nò al principe né 
al popolo. 

Non restava dunque alla commissione che ri­

chiamare, I' attenzione sulle tre necessità già 
delle, 

Ora si domanda : la guerra che adesso sostiene 
1' Italia è guerra nazionale, o guerra da Slato a 
Stato? Questa guerra, o signori, fu intimala all'I­

talia fino dal 181,'i. L'Europa innanzi il 178!) era 
ordinata sotto un reggimento feudale, al tutto ar­

tificiale, opera di Carlo V. La divina rivoluzione 
francese non fu, come credono alcuni, l'esplosione 
delle idee di alcuni filosoli, non venne solo dalla 
necessiti! di riformare lo stalo in Francia, ma fu 
rivoluzione europea , sociale, umanitaria ; venne 
dal bisogno di riordinare le genti in modo con­

sentaneo all' origine loro, all' indole, alle tradi­

zioni. Si vide che senza la ricostituzione delle na­

zionalità non poteva durare l'Europa. Napoleone 
chiamalo dai destini a compiere questa grand' o­

pera, mancò per ambizione alla sua missione. Il 
congresso di Vienna, facendo ciecamente un' Eu­

ropa impossìbile, pose no'suoi atti il germe di tutte 
le oppressioni, e rese fin d'allora necessaria la 
guerra. Gli atti del congresso di Vienna furono 
una grande ingiustizia per tutti ; ma più grande 

verso l'Italia. Anzi nell' articolo novautatrè l'Au­

stria non pensò nemmeno alla Germania ; ma 
pensò alla dinastia austro­lorencse soltanto. E 
questo importa di constatare, perchè la guerra at­

tuale s'intende essere contro la Casa d'Austria, 
non contro una nazione. Solo degli Slati italiani 
fu cresciuto allora lo Stato sardo : ma fu cresciuto 
a comprimere la Repubblica di Genova, e perchè 
fosse, come diceva uno dei negoziatori del trattato 
di Vienna, un nano fra due giganti, l'Austria e la 
Francia, a ciascuna delle quali poteva aggiunger 
forza colla sua alleanza, se mai le due potenze 
s'incontrassero nei campi italiani, senza esser però 
assai poderoso per redimere solo l'Italia. 

Oppressa e divisa, dovea pertanto l'Italia cer­

care, creare l'occasione dì rifarsi nazione. L'occa­

sione venne nel marzo 1848. Già I' Austria avea 
dichiarato guena a Ferrara coll'invasione, a Luc­

ca tentando l'invasione, a Modena e a Parma trat­

tando coi principi vassalli, in Lombardia e nella 
Venezia portando armi e promovendo disordini. 
II già ministro, ora deputalo, Serristori dichiarò 
aver conosciuta la necessità della guerra lino dal 
novembre; ma le probabilità della guerra esiste­

vano dal momento che l'Italia faceva i primi passi 
nella via della libertà. 

Ora la guerra è incominciata ; la guerra è falla 
dall'Austria alla nazione italiana. Vincitrice l'Au­

stria , ci tratterebbe come paese di conquista ; 
quindi tutti gli Stati devono essere solidali, co­

me tatti sono egualmente interessati alla guer­

ra : quindi ogni Stalo non deve porre altra misura 
agli sforzi della guerra, se non quella che è im­

posta dai bisogni di questa e dalle necessità della 
nazione. La nazione non muore; lo straniero deve 
trovare la sua tomba nel suolo della nazione. La 
Commissione pertanto non dubitò un momento nel 
qualificare la presente guerra non guerra di uno 
Slato coll'Auslria, ma guerra della nazione italiana 
contro Casa d'Austria; e perciò credè disdicevole, 
vergognoso il mettere un limite , non ai sacrificj 
(turpe parola dove si traila del conquisto dell' in­

dipendenza), ma alla cooperazione dovuta dalia 
Toscana alla guerra nazionale. (Approvazione.) 

Quanto all' ordinamento interno, la commissione 
considerava lo statuto come norma e limite al di­

ritto politico interno; come limite perchè sancisce 
che il principato sia limile necessario all' uso 
dello libertà politica, e per siffatto modo un per­

petuo custode di essa, secondochè sapientemente 
fu dello in un altro recinto, e così venga ad es­

ser limite delle riforme organiche. 
Lo Stillino per la Commissiono è un mezzo di 

andare alla nuova macchina dello Stato. Per lo 
addietro non è mai esistitala macchina dello Stalo. 
Del passalo non rimangono che rovine. Usciti 
dalla repubblica, cademmo nel dispotismo medi­

ceo ; datla Casa dì Lorena avemmo il principio di 
sapienti riforme, alle quali fu troncalo il corso 
dallo sconvolgimento di lutili Europa. Allora ci 
perdemmo nell'oceano dell'impero francese; ca­

duto il quale, il reduce governo non restituì l'an­

tico, non distrusse il nuovo, ma dell'antico e del 
nuovo fece un mostruoso impasto che goliò la 
Toscana in una deplorabile condizione, nella quale 
si trascinò lunghi anni, e d' ondo adesso il prin­

cipato la trae riformando sé slesso, ricostituendo 
lo Stato eoli'attinger vigore novello dal suo con­

nubio colla libertà (applausi.) 
La Commissione non intende dunque volere uno 

Statuto nuovo, ma una esplicazione larga dello 
Stallilo attuale, eh' ella considera come parte ra­

zionale e morale di uu sistema politico, nel quale 
la libertà si cougiungu col principato, poiché la 
Commissione crede necessario al mantenimento 
dell'ordine é della libertà il principato col sistema 
rappresentativo. 

La Commissióne ha detto che dal giorno in cui 
fu scritto lo Statuto fino al giorno in cui venne 
attuato, intercesse uu secolo ; e questo fu uu se­

colo d' Indipendenza, La Toscana passò pertanto 
da parie isolata d' Italia ad essere parte itile­gran­

le, e dirò così, comprimaria della nazione. Ma qui 
esso non può resistere al valore italiano, o che 
è da distinguersi fra nazione e costituzione della Na­

zione, come è da distinguersi fra Statue costituzione 
dello Stato. Noi abbiamo la nazione, e niente chi dice 
che l'Italia noti sia mai stala nazione; ma costi­

tuzione della nazione non abbiamo. Vuoisi a con­

seguir ciò uniformità politica, non identità , uni­

formità fra gli Stati dd'a nazione ; la forma fede­

rativa, ina una, unica e potentemente attuala so­

vranità nazionale. Lo Statuto nostro manca di que­

sta parte che si riferisce alla costituzione della 
nazione. Noi­ abbiamo come segno della nostra ve­

nerazione ttel principe , e a sua gran lode , a lui 
fatto omaggio del concetto, di configurare pel pri­

mo in Toscana uuo Statuto modello nazionale, per 
cui il nostro paese racchiude i migliori clementi. 

Primo elemento si è la ugualità nella condiwone 
di tulli i Toscani, non solo in faccia alla legge, ms 
nel costume (bene, bravo). Poiché non potrà dirsi 
che esista vera ugualità dove, per esempio, la legge 
è uguale per lutti, ma dove il costume vieta al bor­

ghese di assidersi in faccia al barone. Da noi ve­

ramente l'aristocrazia è un nomo vano, che lo Sta­

tuto potea non curarsi di conservare come uno 
scheletro archeologico in un museo (applausi). 
Anzi l'ugualità è troppa fra noi, perchè il popolo 
si è purificalo ai grandi fino nella corruzione. Ma 
intanto da questa perfetta ugualità consegue che 
in Toscana è possibile il principato civile colla li­
bertà popolare, e che la Toscana può quindi con­

figurare uno sialo democratico mantenendo il prin­

cipato. 
Il secondo elemento è V egualità d'intelligenzi» 

che in Toscana s' incontra iti tutte le classi. Ab­

biamo si diseguaglianza d'istruzione e di scienza; 
ma in tulli s'incontra fino all'ultimo artigiano 
quel senso retto, quell' attitudine agli alfari, quel­

l'acuto discernimento che sa subito apprezzare al 
suo giusto le persone e le cose : onde questo po­

polo può esercitar degnamente in modo larghissi­

mo il diritto di elezione, che altrimenti è allo bru­

tale ed illusorio, 
Corbani. Si dichiara soddisfallo delle spiegazioni 

date dal relatore della commissione. 
ROMA. — Da questa città, il 15, abbiamo, per 

privato carteggio, che il Ministero dura sempre, non 
ostante le dichiarazioni fatto alle Camere riguardo 
alla sua rinunzia. Sapendosi anzi elio nell' escire 
dall'udienza di Sua Santità, il 14, il ministro Ma­

miani si mostrava apertamente soddisfallo, se ne in­

ferì elio il Ministero sia per restare definitivamente, 
come è desiderio di tutti gli amici doli' ordine e 
della tranquillità. — Le voci di ritorno del Mini­

stero antecedente erano senza fondamento. — Qual­

che trambusto pareva temersi il 15, cessandoli gior­

naliero sussidio ai proletari, quasi tutti giovinastri, 
che, a carico della pubblica beneficenza, vorrebbero 
vivere nell' ozio. Eransi prese grandi precauzioni e 
misure; ma la tranquillità non fu turbata. Molti df 
coloro che più davano a temere sonosi .arruolati 
nella linea. — Monsignor Corboli Bussi Ita riassunte 
le funzioni di segretario per gli alfari ecclesiastici. 

(Gazz. di BolognaJ 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA 
PAMCI, IS luglio. — Parigi, protetta dalla vigi­

lanza di un potere illuminato, forte e pruderne, 
comincia, sebbene lentamente, a riaversi dal pro­

fondo scoramento in cui era caduta. Interrati e 
pianti gli eroici suoi figli, vuol pur usare quel di­

ritto di esistere ch'essa ha comperalo a si caro 
prezzo. I teatri statino per essere riaperti: il ba­

stione del Tempio è residuilo alla circolazione, 
toltovi l'accampamento militare che il faceva triste 
e pauroso a' cittadini. E tuttavia alla sicurezza 
della gran città è provveduto energicamente: forze 
ragguardevoli stanno raccolte nelle caserme. Un 
accampamento siede a San Mauro, un secondo alla 
Cappella, non lontano dalle fortificazioni, e se l'a­

narchia osasse di minacciarla anco una volta, 
presa tra due fuochi, ne rimarrebbe fulminala. Su 
non che ognor nuove e illustri vittime vengono 
ogni giorno a crescere il novero delle già deplo­

rale. Ojigi si narrano le morii di parecchi repu,. 
tali cittadini, tali che Giulio l'Ieury, de Villedieu, 
Oubert, Luigi Beaujard, Sevin , Paillos , Texier , 
prrsoue tulle cotnmeudevoli per virtù pubbliche , 
o privale. 

— Per ordine superiore i sacerdoti applicali 
alla cappella di Dreiix, dove sono i sepolcri reali 
della famiglia d'Orleans, cessano dulie loro fun­

zioni. Gli onorar] ch'erano pagali dalla lista civile, 
sono soppressi, e l'Assemblea nazionale statuirà 
sulla sorte di que' sacerdoti. 

­ ­ A provare per la infinitesima volta l'insta­

bilità delle cose umane citammo questo esempio 
della cappella di Dreuv. Adesso aggiungiamo che 
nel Comitato per le finanze jeri fu discusso a 
lungo sulla proposizione di Giulio Favre relativa 
all' incamerare al fisco i beni privati di Luigi Fi­

lippo, Diceva il preopinante che i delitti di que­

st' ultimo re avessero colpito di nullità la legge 
del 1832 sulla lista civile, in virtù della quale 
Luigi Filippo trasferiva (iu apparenza, che in fatto 
fu luil'ultro) i suoi beni a'proprj figli. Sorse con­

traddittore della sentenza il Thiers, negando che de­

lini siano stati ì falli, comecché gravi, dell' Orleans: 
e ad ogni modo convenire alla grandetta di un 
popolo il trattare con generosità anche il nemico, 
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«è permettere che gente stala sua regnalricc pass i 
i giorni dell'esigilo in povertà. 

- - Raccogliamo dalla nostra corrispondenza i 
seguenti particolari risguardanlì la questione del 
giornale la Presse, che, come sappiamo, fu oggetto 
di animavversione da parte del governo. Il signor 
Labot, avvocalo al Consiglio di Slato ed alla corte 
di Cassazione, fece distribuire ai membri di que-
sia medesima corte e del tribunale d'appello una 
consulla, in cui si vuol provare che la soppressio­
ne del giornale la Presse per ordine del generale 
Cavaignac, duranlu i casi del giugno, non era giu­
stificata, uè dalla necessità , uè dai pretesi poteri 
dittatoriale conferiti al generale dall'Assemblea, 
non dalla natura delle di lui attribuzioni come ca­
po del potere esecutivo, noti finalmente dalla In­
alazione, eccezionale dello sialo d'assedio. La 
consulta del signor Labot trova numerose adesio­
ni neh" ordine degli avvocati, fra cui citiamo Giu-
ioFavre.OJilon-Barrot, Cliaix-d'-Eslange, Pailld, 
Teodoro Bac ed altri. 

Borsa di Parigi del giorno 15. 
La dichiarazione fatta jeri alla tribuna dell'Assem­

blea dal ministro delle finanze, che non sarebbesi 
dato seguilo al progetto del suo antecessore in punto 
al riscatto delle strade ferrale, produsse ottimo re­
sultato alla Borsa. Mentre però i fondi pubblici ne 
sentirono un miglioramento, le azioni di certe stra­
de ferrate diminuiropo di valore. Periamo il 3 e 
il 5 per 100 rimangono in aumento di 25 cente­
simi soprajeri. Il 3 chiuse a 48 e 50 e il li a 77 
e 7Ì5. 

INGHILTERRA, 
Leggasi nel Aforning-IIerald, do l l4 : — 11 mo-

vimento d' emigrazione è grande quest'anno, perchè 
mancando, gli alimenti fa d' uopo che una parte 
della popolazione si trasporti dove. se ne trovano, 
così crescono di popolazione le colonie. Nella Nuova 
Calila del sud, è proyatp da calcoli statistici che si 
può nutrire 1,100,0.00 uomini, i quali inuojono di 
fame in Inghilterra ed in Irlanda. Ma il denaro 
manca, per promoverc l'emigrazione; speriamo che 
il popolo inglese col mezzo di petizioni, al parla­
mento, o di meetings vi supplirà, 

— A Malia circolavano rumori diversi circa la 
squadra comandata dall' ammiraglio Parker, il 
quale, ha sotto i suoi ordini l'fJibernia di 104 can­
noni, la Queen di 104, il liodney di 02, la Ven­
geance di 84, le Vaw/tiarddi 80, il Superb di 80. 
Questi bastimenti sono provisti di viveri per cin­
que mesi, ed equipaggiati per ogni 'genere di ser­
vizio. Parker salpò apparentemente per incrocia­
re, ma si crede diretto a Napoli. 

(Moring Herald.) 
AUSTRIA. 

VIENNA, 10 luglio. — Il Journal de Francfort 
toglie dai fogli dì Berlino il seguente articolo: Il 
nuovo ministero non è ancora completo. Il luogo­
tenente-maresciallo conte Auersperg non accettò 
il portafogli del dipartinieuto della gucrro offer­
togli. Parecchi altri generali hanno fallo lo stesso, 
perchè non vogliono dipendere dai capricci del 
radicalissimo comitato di sicurezza pubblica, che 
attualmente qui governa. La popolazione di Vienna 
è in grande maggioranza democratizzala dagli or­
gani del radicalismo. Essa si crede rappresentata 
da quegli slessi organi e dal comitato suddclto, ed 
ogni tentativo di discioglierc quest'ultimo provo­
cherebbe un secondo 2G maggio. 

— 12 luglio. — Già da più giorni circolano al­
larmanti vociferazioni di disordini che si suppon­
gono accaduti a Gralz ed a Olmiilz, di disarma-
mento di quella guardia civica, di un'aggressione 
che si vorrebbe fare contro questa guardia nazio­
nale, ecc.; parecchi club invitarono il comitato di si­
curezza a far presidiare alcuni più importanti punti 
della' citlà, il che non ebbe luogo. Gli studenti però 
si armano; si pretende che Windischgràlz vada 
ispezionando la città travestito, e si vanno diffon­
dendo altre simili inquietanti notizie. Queste noli-
zie sparse alla vigilia dell' apertura della Dieta 
sembrano derivare da un parlilo che mira a dif­
fondere I' allarme, e ad atterrare con forza il vi­
gente ordine di cose. 

— La Gazzetta Universale d'Augusta del 17 ci 
la di nuovo sentire il movimento di truppe dirette 
per ritalia. Essa dice: .ler l'altro passò per di qua 
il b'3." reggimento di fanteria principe Leopoldo, 
e due giorni innanzi partirono pure per l'Italia a 
mezzo della strada ferrata i tre battaglioni di 
fanteria principe Emilio ed arciduca Carlo. Un 
battaglione del reggimento infanteria arciduca 
Luigi, giunto jeri l'altro, parte pure domaui. 

— La mozione fatta da Kossuth per ottenere 
«uà leva di duecentomila reclute in Ungheria ed un 
prestito di quarantaduemilioni di fiorini, venne 
approvata, con grande maggioranza, 

— H Cornerei degli Studenti, giornale pubbli­

catosi oggi in innumerevole copia di esemplali, va 
predicando apertamente ed energicameulc la re­
pubblica , che già sussiste in Vienna nel comitato 
ili sicurezza , unico governo che qui primeggia. 

— 14 luglio. — La scorsa notte venne for­
mato provvisoriamente il ministero, per poter esser 
tosto proclamato qualora un maggior indugio do­
vesse motivare i minacciali disordini. AH' estero 
Wessenberg ; all' inteoio DoblhofT ; alla guerra 
Schonhals (per interim Latours) ; al commercio 
Ilornbostel ; ai pubblici lavori Schwarzer ; alla giu­
stizia Aless. Bach ; alle finanze presiederà per ora 
ancor Kraus. Brandis e Thun donno esser desti­
tuiti. 

— Il club democratico tenne ieri (corno vi scrissi) 
una gran seduta, nella quale furono dibattute lo 
principali dimando del giorno. Questo club che ogni 
dì cresce nella pubblica estimazione, sembra prede­
stinato ad arrivare alla somma del potere esecutivo; 
si spera che il Comitato di sicurezza rientrerà nella 
sua premiera sfera, cioè quella di sorvegliare ai di­
ritti dol popolo. 

Questa mattina vi era una pomposa festa di fra­
tellanza fra il militare e la guardia nazionale. Un 
generalo fece un discorso nel quale esprimeva i sen­
timenti amichevoli e liberali della guarnigione di­
cendo fra le altre cose : « Non aver essi mai avuta 
« V idea di opprimere la libertà, anzi essere molto 
« offesi dalle parole della libera stampa, che li chia-
« mavano gli oppressori della libertà, volerne per-
a ciò risarcimento » Applausi della guardia nazio­
nale e grida: abbasso la stampa dei trivii ! 

Oggi si vende un foglio volante il quale con tutta 
serietà, porta la notizia che Carlo Alberto sia fug­
gito, e che 62349 uomini, nò più nò meno, abbiano 
disertato dall'armata piemontese! ! • 

(Corrisp. del 22 Marzo.) 
Dai confini detta Dalmazia, fi luglio. — I 

Turchi continuano con zelo ad armarsi contro i 
Montenegrini, e mostrano di non temerli. La leva 
e l'approvvigionamento si fa con molla attività. Si 
è ordinato I' armamento generale dei Turchi, tanto 
per soffocar ogni tentativo di sollevazione per parte 
dei Cristiani nell' interno, quanto per esser pronti 
ad ogni atlacco dell' estero. 

Secondo alcuni i Turchi porranno in piedi uu 
esercito di sessanlamila uomini, mentre altri lo 
fanno salire a centomila: tulli i bascià e capitani 
hanno ricevuto l'ordine di tenersi in guardia. 

BOEMIA. 
PRAGA, 10 luglio. — Terminate sono le elezioni 

per la Dieta; a deputali per Praga furono nominati 
Strobach, Riegor . Palacky e Borrisci). 

POLONIA. 
VARSÀVIA, 8 luglio. — Il cholera si mostrò a dieci 

leghe distante da questa citlà, su la frontiera fra la 
Lituania e la Polonia, nei contorni di Kowno. Tut­
tavia esso non è che sporadico, e presenta sintomi 
assai miti. Il flagello non penetrò sinora più in qua. 

WIRTEMBERGA. 
STUTTCABDA, 18 luglio. — Leggesi nel foglio uf­

ficiale d'oggi : Noi Guglielmo per la grazia di Dio 
re di Wirtemberga, ecc. : udito il nostro consiglio 
intimo e visto il § 89 della cosliluzione ordiniamo 
lo scioglimento del circolo democratico di Stult-
garda. 

SPAGNA. 
MABHID, !) luglio. — Una lederà di San Jean de 

Luz del 4 riderisce che ivi i carlisli vogliono fare 
qualche dimostrazione ostile : da vari giorni traversano 
la città diretti verso la Sp igu i. Tre giorni fa un vapore 
inglese navigando verao laSjigm passò in vista di 
San Jean de I.n/; db vi-i i '-u d'anni o muni­
zioni, ed anche che avessi) a bordo Montomolin. f 
piloti di San Sebastiano si pimentarono per sopere 
se occorreva l'opti,! loro; mi il comandante ricusò 
di comunicare con es-i. e neppure alzò la sua ban­
diera, (lìeraldo.) 

11 nomo di Cabrera -u^.ii'i in Catalogna un sen­
timento di orrore e disunito; lo medesime popola­
zioni si rivolseio alle animila per avore armi snde 
respingere questo capi di liiibu-dicri di sanguinaria 
memoria. (Coriisp.) 

— 10 luglio. — Le notizie della Catalogna sono 
meno favorevoli di quello dio asseriscono i gior­
nali moderati. Bande di ladri e malfattori infestano 
l'Aragona ; e i pailigiani carlisli si spingono fin presso 
a Barcellona. (Clamor Pubblico.) 

— Parlasi di 0000 fucili comperali in Inghil­
terra da Salamanca, e destinati ai faziosi spagnuoli. 

i Corrispondenza.ì 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Ci affrettiamo a pubblicare questa lettola di 

Cioachitno Tagliasaeehi, figlio dell'ingegnere 
Geremia , studente dell' Università di Pavia , 

arruolalo nel battaglione degli sludj, scritta 
dal campo sotto Mantova. Essa 6 scritta in 
quel tuono semplice e schietto che fa ritratto 
degli animi candidi, ed accenna i fatti senza 
frastagli di pretensiosa retlorica , senz' altro 
intendimento che quello di narrarli a lume 
e conforto d' una madre amata ed amante. 15 
notabile in essa quel trailo che si riferisce ai 
capi dell'esercito, ed anche l'altro in cui chi 
scrive prega che il suo fratello Stanislao vada 
a raggiungerlo. 

Questa lettera fa ottimo riscontro a quella 
inserita noli' Italia del Popolo , da noi ripro­
dotta jeri, scritta in quello stile abborraccialo 
che mira all' effetto, e rivela l'intenzione di 
far colpo Quella lettera non e firmata , ma 
leniamo di buon luogo ch'essa è scritta da 
tale, che dovrebbe ricordarsi esservi documenti 
da lui scritti e firmati, i quali attestano che 
egli non fu sempre quel rigido Catone che 
ora ostenta di essere, che non fu sempre così 
disposto a soffrire per la causa santa, e che 
vi fu un giorno, in cui la fede nell'idea non 
valse a infondergli il coraggio del sagrifì-
cio. Uìchiesti, ne daremo le prove. Egli e 
tempo che si sappia chi sono quelli che quo­
tidianamente ci accusano di tradimento e di 
viltà: egli è tempo che siano chiamati in­
nanzi al tribunale della coscienza pubblica 
coloro, i quali presumono far monopolio di 
tutti i sentimenti generosi, mentre non dubi­
tano di versare l'infamia sui capi più ono­
rali, e di seminare scandalo e divisione in 
questo nobil paese. 

Cara mamma. 

La gentilissima signora Curti ti ricapiterà la pre­
sente che scrivo per tranquillizzarti sulle chiacchiere 
che si spargeranno di noi. 

Jeri ho scritto due righe in lapis in cui ti dicevo 
delle marcie fatte. Non so sa l'avrai ricevuta. Jeri 
dunque eravamo qui a Pietolo, occupando un passo 
por il blocco di Mantova. Sembra fosse intenzione 
dei generali il far sortire i Tedeschi dal forte (cre­
do) Pietole, onde occuparlo e facilitare il blocco della 
città. 

I Tedeschi non sortirono; ma un allarme verso le -1 
pomeridiane d'ieri ("14) ne chiamò sino sotto il forte 
circa 500 passi. Allora cominciò il trattenimento dei 
razzi e dello bombe. Mi sembrava di essere all' A-
rena ai fuochi d'artificio. Il colonnello Pasotto, ed i 
generali Poerio e De Perrone intrepidissimi erano 
sempre avanti a tutti. 

Noi formavamo la fronte, la linea lombarda l'ala 
sinistra, ed i bersaglieri piemontesi l'ala diritta. Era­
vamo ansiosi di veder comparir i Croati ; ma non 
ci fu concesso tanlo. Poerio disse che facevamo loro 
la corle; ma era inutile. 

Tornati ai nostri posli, ecco lo stato. Noi avem­
mo due morti, un ferito gravemente, e tre o qua t-
tro feriti leggermente : i bersaglieri contano duo 
foriti: la linea un morto e due o Irò feriti. A sera 
hanno sostituito al nostro posto la linea piemon­
tese, e noi ci siamo ritirati. Chi sa perchè ? 

Hanno forse avuto compassione di noi. 
Stanotte avemmo due falsi allarmi. Non credere 

a quanto si dica di "più. Mazzucchelli, e gli allri 
che, conosci, stanno bene. Io sto benone, e non de­
sidero dio il momento di ucciderne qualcheduno : 
chi sa quando sarà! Prego ancora che Stanislao (il 
fratello) venga con me. Saluta il papà, bacia i fra­
telli, e ricevi un abbraccio del tuo 

Ubbidicntiss. figlio Gioachimo. 
— Una lettera d'Ostiglia del 10, narra che nella 

sera del 15 gli Austriaci eransi portati a Governolo 
con sei pezzi d'artiglieria, e nella mattina del 10 
si sentiva ad Ostiglia un forte cannoneggiamento. 

IHILLETTINO DEL GIOR NO. 
Milano, 10 lualio 1848 - ore IO mattina. 

All'avvicinarsi della divisione picinoutcsc con­
dotta dal generale Bava , il corpo degli Austriaci, 
che guardava li sinistra del basso Mincio,da Man­

tova a Govcrnolo, rinserravasi in quest'ultima pò-
sizione. Qui venne vigorosamente attaccalo dalle 
nostre schiere. 

Breve ma accanila fu la resistenza. Mentre un 
dngento dei nostri bersaglieri facevano una viva 
fucilala sul fianco del nemico, la fanteria e la p«. 
valleria lo circondavano : questa massimamente 
caricò con lutilo impelo le file nemiche che subito 
andiirono rollo. Gli Austriaci perdelicro tra morti 
e feriti trecento Uomini ; quattrocento vennero fatti 
prigioni, pochissimi fuggirono ; ira i prigionieri 
poi coniatisi un maggiore e varj ufficiali. 

I nostri presero anche al nemico due bandiere, 
quattro cannoni, i carriaggi ed i cassoni. Noi non 
abbiamo a lamentare che In morte di due ufficiali, 
e una grave ferita d'un altro ; pochissima la per­
dita dei soldati. 

Nel giorno antecedente, i nostri avevano occu­
pato Marmirolo con movimenti così pronti e sa­
gaci che s'impadronirono della Polverièra, situata 
nel bosco detto alla Fontana, con molli cassoni 
contenenti duemila razzi alla Congréve ; i barili di 
polvere erano stali dal nemico rovesciati in un 
vicino fossato. Jeri poi una schiera slaccala de'no­
stri catturava sulla strada da Mantova a Verona 
un capitano austriaco con varj dispacci : era con­
dono al quarlier generale di Marmirolo. 

Ecco l'ordine del giorno pubblicato al campo, 
in occasione dell' onorevole fatto di Governolo : 

Soldati! 
Jeri uu nuovo scontro delle noslre truppe cui 

nemico è sialo segnalalo da una nuova vittoria. 
S. E. il generale BaVa, mentre accorreva per 

Borgoforte in soccorso del minaccialo Modoni'se, 
colla brigala Regina, il reggimento Genova caval­
leria, due batterie , e] la compagnia del secondo 
battaglione dei Bersaglieri (Lions), inlesa la pre-
cipilosa ritirala degli Austriaci, al semplice annuu. 
zio del suo arrivo al di là del Po, rivolse solleci­
tamente il suo corpo di truppe a Governolo, luogo 
di passaggio sul basso Mincio, con ponte in mura­
tura, che dicevasi fortemente occupalo dal nemico, 

l'uvvi colà un aspro combattimento, il cui ri. 
sultato fu l'intiera cacciala degli Austriaci da Go­
vernolo, e la presa di due bandiere, di quattro 
pezzi di cannone e di 400 e più prigionieri. 

Soldati, questa vittoria de'vostri commilitoni 
torna a gloria comune dell'csercilo, e dimostra 
che ovunque e con qualsivoglia parte delle nostre 
truppe ci avvenga di poter incontrare il nemico, 
esso non può resistere al valore italiano, e che 
l'indipendenza della patria è oramai infallibilmente 
dalie forti vostre armi assicurala. 

Quarlier Generale di Marmirolu, 19 luglio I8i8. 
Per Ordine del Ite 

Il Capo detto Stato Maggiore Generale 
SALASCÒ. 

Con questa nuova fazione, sebbene di non molla 
apparente importanza, i nostri soldati ottennero un 
notevole vantaggio di guerra; avendo occupato 
con questo strategico movimento I' unico passo 
che tenevano gli Austriaci sul Mincio inferiore , e 
fatto assai malagevole cosi se non impedito al­
l'Austriaco d'assalirò il fianco de'nostri su quella 
linea. 

Grandissimo è l'entusiasmo di tutti i soldati, e 
il fatto di Governolo è preludio e guarentigia di 
nuove e più segualale vittorie. 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. CABCANO, Segretario. 

19 luglio 1848. 
Una fausta notìzia di Governolo ci è preludio si­

curo di altre maggiori e più decisive vittorie. Ora­
mai è dimostrato che il Tedesco non può tener fronte 
in campo aperto al valor italiano disciplinato. L'en­
tusiasmo che rogna al campo per tali nuove è in­
descrivibile . e tutti sono persuasi che basta muo­
versi per vincerò. Coraggio ed energia, e l'Italia 
sarà libera fra non molto. 

1 movimenti di jeri furono così segreti che la ri­
serva comandata dal Duca di Savoja, appena giunse 
a Castelbslforte, catturò sulla strada postale tra Ve­
rona e Mantova un capitano che , dormendo tran­
quillamente transitava dalla seconda alla prima città, 
carico di dispacci. Al suo svegliarsi si trovò fra una 
pattuglia piemontese o sclamò: Como! sono già qui '' 
Quando il capitano Paolo Litta salì nel di lui 
legno per conditilo al quarticr generale, e ordinò al 
postiglione di prendere la via per Marmirolo, il po­
vero prigioniero fece altra atto di meraviglia, di­
cendo : Come f sono anche a Marmirolo ! 

Due altri ufficiali austriaci latori di dispacci die­
dero di muso negli avamposti di Castollaro, andan­
do da Mantova a No gara. 

T E A T R I 
Ciuco MASSIMO. XXXII." rappresentazione della Com­

pagnia Equestre di L. Sonllier. 
AM-ITBATIIO DELLA COMMENDA — Drammatica Com­

pagnia Nazionalo diretta dall'artista De-Bossi. 
|»-aiUlUJJ'.J^L-.-LBLillLI!lllilW. 1... . l i . Il 
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